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l\lttnagtafia ~ritica 
Dt!.1ft (jftOTTft DI S, f/40!.0 

NEL SOBBORGO DI MELITA, 

L' ANTICA CAPITALE DI MALTA. 

Poco men di quattordici piedi al di là dello 
argine esteriore del fosso, che circondava a mezzo­
giorno Xelita, l' antica capitale greco-romana di Malta, 
in quella parte dcl pomerio corrispondente al sito dove 
gin.erano le sue due porte princi11ali, e precisamente 
in vicinanza dcl luogo dO\·e sorge oggi la pieve di 
S. Paolo fuori le mura, evvi una spaziosa spelonca 
sotterranea ad una chiesa dedicata a S. Publio M. 

Una conLinuata. traùizione ricorda che l'Apostolo 
S. Paolo, naufrago nell' isola di :Malta verso il princi­
pio dcl 56 dell' era Cristiana (1), abbia col suo soggior­
no santificata quella spelonca, avuta in somma vene-
1·azione dai Maltesi insin da tempo immemorabile. 

(1) . )fonografia critica della data del naufragio di S. Paolo in 
Malta. 
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• 2. Quest' incontestabile tradizione del sog-

giorno dell' Apostolo in quel luogo, ove trovasi la 
suddetta. spelonca intitolata la " Grotta di S. Paolo, ,, 
fu variamente interpretata da' nostri maggiori e dagli 
scrittori stranieri. 

Molti credettero che quello SCc'tVO fosse stato 
scelto dall' Apostolo per suo modesto ricovero, durante 
i tre mesi di sua dimora nell' isola. 

I più dogli storici seguiti da' sacri commen­
tatori ritennero che l' Apostolo avesse insin da quel 
bel principio eretto in quella spelonca un oratorio, sot­
tratto alla osservazione de' pagani, per catechizzarvi 
e congregarvi gl'indigcni neofiti della Chiesa Maltese. 

Infatti, un' altra tradizione collaterale accenna 
al luogo là vicino, dove lApostolo evangelizzava i 
Maltesi e concionava all' aperto. Questo luogo è l'am­
pio atrio della pieve di S. Paolo fuori le m1ua, dove 
sorge la statua di S. Paolo predicante, ed un' alti·a 
pila portante alla sommità la croce delJa pieve. 

Cosl opinarono tra i nostri il Dr. }I. A. Asciak, 
il p. G. :hfanduca, il commendalore G. F. Abela, il 
Dr. G. Bonamico, il conte Ciantar, mons. Bres, il ca­
nonico G. G. Tcstaferrata, il Dr. S. Zcrafa, e recente­
mente il rev. G. Gatt Said ed il canonico V. P. Galea; 
tra gli esteri, l' A-Lapide, il Rocco Pirro, il Caietani, 
il Mongitore, il Nicdersted, e molti altri. 

3. Le due su riferite tradizioni non comin­
ciarono ad essere r<'gistrate in iscritto prima del 160· 
secolo: almeno ricordi scritti antel'iori a quel secolo 

. . . ' non s1 posseggono pm ora. 
La statua di S. Paolo noll' atrio suddetto, in 

ricordanza di queste tradizioni, fu fatta inalzare verso 
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la fine del 1600 dalla nobile Gusmana Navarra ma· 
trona maltese. 

Il can. Testa.ferrata, verso la fine del secolo 
passato, ebbe cura di ripristinare la base della statua 
e l ' antica epigrafe segL1cnte, che l ' edacità del tempo 
aveva quasi oblitcrato:-

D. O. M. 

QVISQV es ADES 
DIVIN.\.M ILLAM TVl3AllI VFNERARE 

CVIVS IIINC OLIM CCELES'l'EM SONITVM 
DISSITA. E1'I.DI GAVLOS PERCEPl SE NARlt..\.TVR 

SIC SA.TAM TOT "JIUlACVLIS FlDEM 
AD MIUACVT.NM PERENNASSE NON MIRARE 

TANTI Bl<JNEFICII ILLVS'l'JtIORI MEMORI.LE 

N o.srLrs ~IA'l'RON A CosntAN A. N A v AltltA 

P. 
VERBA Jl.1EC VE'l' V 'l'.\.'l'E CORROSA 

NE MIRACVLl 'l'TtA.DITIO on 'OLESCERET 
CAN. tTosEPH JAconvs'rEsT.\. FEl!.RA'L'A NAVARRA REsTITVIT 

.BASIMQVE SIUVLACJtl TVTELAltIS IIYllNIS ORNAVIT. 

L' epigr:if e seguente nella base della pila, 
che sostiene la croce della parrocchia, è dcl 1858:-

SIVE CIVlS SIVE nmn>E VIA.TOR 
NON NE CI RE IN'rnRE 'T 

M.\IORY~i PIE'l'ATE HOC I N LOCO 
vnr 

J>Avr,1,vs D ocTOR G 1rnTIVM 

E\'AXGET,TT P JVED TC.\TIONE 
CRVCE:U: SA~C'l'A:\1 

C1nn 'L'J.iX.iE l'~rnm 'l'ESSERAM 
IN CO Lt'OllWS ~.{gl,l 'l'.l<~NSIVM 

AIJL'IYS PLA.1~'l'AlLJ~ CVRAVERAT 

Cn.vcrs En.Ecrrv·u voLVl 8 'B 'i'ROPH1EV M: 

NOVA. POH.:\fA A. MDCCCLVIII REFECTVM 
PATERN.2E CART'r\'l'IS EIVS 

l'NltENNE MONVllENTVM. 
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4. U ua controversia tra due pii ed eruditi 
sacerdoti maltesi fu non ha guari sostenute"\ con molto 
calore, sulla relativa dignità apostolica del p1·esente 
oratorio nella GI'otta di S. Paolo e quella della Chiesa Cat­
tedrale eretta sul luogo anticamente occupato dal 
palazzo di S. Publio. 

Il r eY. GioYanni Gatt Said, in una memoria 
fotitolata " La Grotta di S. Paolo, Considerazioni Ar­
cheologico-critiche ", publicata il 1863, assunse a pro­
vare:-

" Ch<' l' Apostolo, dopo la conversione dci 
Maltesi al C1·iRtiancsimo, avendo tramutato in oratorio 
la grotta suddetta, vi avesse e posto alla venerazione 
dc' fedeli l' i m ma gin e della S. S. 1\-Iadre di Dio, tavola 
che c1·cdc i dipinta da S. Luca, compagno di S. Paolo 
in Malta;" 

" Che, prima della sua partenza da lfalta, 
1' Apostolo avesse ordinato S. Publio vescovo di quella 
chiesa nascente; " 

"Che, consrguent('mente, la Grotta cli S. Paolo 
fosse stata ln. Proto-Cattedrale dcll' isola; " 

" Che q ucsta. fosse rimasta tale fino la pace 
cfata alla Chiesa da, Costantino il grande, quando ven­
ne permesso di edificare un tempio i)ublico cristiano 
sul sito del 11a.la7.zo di S. Publio; 11 

" Che in q ucl tcn;pio, che è ]a presente Cat­
tedra] e, fosse stato solc11nementc traslatc'tto allora il di1)into 
<li S. Lnca, conser n1to nella cappella del Sacramento" 
(Mem. 111.) 

In una " Dissertazione Anti-Critica intorno la 
Primitiva Chiesa Y e, covile di ~Ialta, " publicata l'an­
no 18G..L, il_ reY. can. Vincenzo P. Galea intraprese a. 



-7-
, 

combattere le asserzioni del rev. Gatt Said, ed a 
dimostrare: 

"Che la P1·imitiva Chiesa VescoYfle cli :M:alta 
fosse stata da S. Paolo mede imo consccrata da princi11io 
nel sito stes o, dove sorge la presente Cattedrale, allora 
occupato dal palazzo di S. Publio;" 

" E che la Grotta di S. Paolo, angusta ed 
ingombra in parte di pietre dall' Apostolo accomoda­
te per prendervi sopra uno stentato riposo, fosse fatta 
oratorio o chiesa filiale della Cattedrale insin da allora." 

In una "Risposta alla Disertazionc Anti-Oriti­
ca del can. Vincenzo P. Galea," publieata I' anno 
1868, il rev. Gatt Said riprese a rivendicare a,lla Grotta 
di S. Paolo la dignità di Primitiva A1Josto1ica Ve~ 
scovile Chiesa di :Malta, conservata fino la pace della 
Chiesa Uni versale. 

5. Quei due pii sacerdoti e tutti i nostri 
scrittori che monografarono la Grotta di S. Paolo, 
senza nessuna considerazione delle circostanze locali, 
invocarono l' immemorabilità della venerazione indige­
na verso l' oratorio della Grotta, e fecero uno sfoggio 
di erudizione ricavata dagli scrittori delle antichità 
cristiane per dimostrare la necessità delle primitive 
chiese di congregarsi nelle spelonche, nelle catacombe, 
ed in altri luoghi reconditi; quindi, quella dell'Apostolo 
di riunire la novella Chiesa ~faltese nella Grotta che 
porta il suo n~me. 

Gli storici esteri ed i commentatori del cap. 
XXVIII degli Atti apost., sen7.a veruna conoscenza 
personale del luogo, accettarono l' interpreta~ione co­
mune data da' nostri alle nostre tradizioni intorno la 
Grotta di S. Paolo. 
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Però, sono le circost:lnze di luogo e le parti-
colarità di costruzione di questa spelonca che ci devono 
rivelare principalmente cd indubitatamente l' uso, che di 
quello scavo si faceva o.ll' epoca romana dell' isola; e 
quindi, quello che ne ha potuto essere stato fatto 
dall'Apostolo. 

6. La nostra Grotta di S. Paolo non è un allar­
gamento naturale della rocca; nè può Cl3Sere assomi­
gliata alle ristrette tombe-caverne od agli ipogei mezzo­
ascosi sotto suolo, dove i Fenici ed i Greci dell' isola 
sepellivano i loro decessi. 

E' uno scavo fatto ad arte da su in giù a mo' 
di campana, nel seno delfa rocca adiacente all'argine 
esteriore dell' antico fosso, in vicinanza e tra le due 
porte principali dell' antica città. 

E' di forma regolare e di determinate dimen­
sioni, che insieme con altre circostanze di luogo e di 
sito dimostrano essere stato quello scavo eseguito per 
un destino determinato. 

L' intradosso o la volta di questa spelonca 
è circa 4 piedi e 6 pollici sotto il livello attuale 
delle due strade, che fiancheggiano la chiesa sovrap4 

posta. 
Il suo piano inferi ore s' avvalla al presente 

circa 12 piedi verso il livello del fondo dell' antico 
fosso; ma fu ancora più profondo prima che l'attuale 
pavimento ed altre alterazioni murarie vi fossero 
arrecate. 

L'annessa icnografia di questa spelonca, No. I, 
rilevata con molta accuratezza dal Dr. F. Vassallo 
mio assistente bibliotecario, indica tutte le particola­
rità alle quali si fa rifcrenza in questa monografia. 
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7. La spelonca è al presente separata per 
lo lungo in due par tizioni da un grosso muro, nel 
<} tn le sono cost1·uiti dite ingl'cssi aù a1·co u a, armati 
di e 1incelli di ferro, p~r la comnni0azione tra le due 
pa.rti1.ioni A e B nclJe quali è stata divisa. 

Rimosso quel mw·o, il cui oggetto è stato 
ben dive1·so da quello della pa1·tizione della spelonca; 
tolta via 111 fuga dc' gradini e e 1J e della presente 
scala. p1·iucipale sca.vata. n el gl'osso clella spelonca, ed 
alti-e opere mtuarie tutte di costruzione molto po­
steriore allo scavo, comparisce la nuda forma ellis oi­
dica originale d d d d della spelonca. Perocchè, le clue 
cripte P ed L, con lucernari nella volta aperti sul cor­
tile della sovraposta chiesa di S. Publio, nelle quali 
cripte sono allogati gli alt.ari di S. Paolo e di S. Luca, 
non che l' incavo a dc tra nello spc sJre della i·occa 
per la cripta 11 ili S. Trofimo, sono evidentemente 
costruzioni aggiunte in un' epoca comparativa.mente 
molto recente, come è manifesto dalla seguente de­
scr1z10ne. 

La metà b b b dell' emiciclo sinistro di qncsta 
ellissoide è tuttora ossenabi1e in gili, verso gli ultimi 
quattro gradiui della SC<'1la. principale. L' incavo, dovo 
trovasi un frontone a colonne, che orna il piccolo in­
gres~o e alla grotta E, appartiene a qnest' emiciclo. 

La continuazione dell' emiciclo sinistro fu al­
terata quando venne fabricato il muro longitudinale 
anzidetto, e le altre costruzioni per sostenere il bema o 
presbiterio della sovmposta chif'sa. di S. Publio. 

Un passaggio conducente all'annessa canonica 
è indicato k. 

Ali' emiciclo destro si t rovano addossate delle 
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opet•J murarie p:!r la Cl'ipb di S. T rofìmo, e per la 
formazion a della scala f f f conducente alla .contigua 
pieve di S. Paolo. 

L o smussamento della, rocca' nella parte su­
p eriore dell' arco dcll' attua.le ingTcsso l)ti110ipale 
aperto nel gonfiamento della spelonca, e l' inte1· ezio­
ne di q nesta apcrtu1·a col piano discenclcn te <lella scala 
principale inclicn.no I' andamento dcl JJeri metro della 
porzione anteriore della ha e dello scaYo, Yerso piazza 
S. Paolo. La parte posteriore del perimetro verso 
le cripte di S. Paolo o di S. Luca ò interamente 
scomparsa; perocchè il muro di rocca, che lo con­
tinuava, f u tolto via pe1· ampliare il luogo quando 
vennero costruite quelle cripte e le altre opere mu­
rarie, che al p1'esente vi si scorgono. 

Le tre cripte e le altre innovazioni anzidet­
te furono eseguite il 1000, per la pietà. di 11n pclle­
g1·ino spagnuolo, fra Giovnnni Dcnegnas gentiluomo 
ùi Cordova, e del Gmn ì\'L:test1·0 dell'01·di nc di 1\Ialta 
n.llol'a regnante, fra, Alofio vVignacourt. Pce loro pre­
m ura fu anche cdifi.c:1ta. la sona.po. ta. ch iesa d i San 
Publio tracciata m rn m,. e dotata l'annessa canonica. (1). 

8. La volta originale della nostra spelonca., 
sc:ivata da su in giù, fl1 necessariamente a mo' di 
cn,mpanu.. E' stata appianata quando per costruire ]a 
presente fuga di scale ncll' iugre o principale si è 
sentita la necessità di aumentare l' altezza clell'ambien-

(1). Vedi documenti citati nella. Memoria I e II de11a Parte II 
"La Grotta di S. Paolo" del . Sac. Giovanni Gatt Said. 
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te, assottigliandone fa volta. Qncsfo. fu allora fatta 
sorreggere <l<tl mu1·0 lon~it11dimilc sopra descritto e da 
un grosso pi lristro F, al q na.le trova.si addossato il 
ùusto dcl Gr.l\L ""\\ ig·nacourt. 

Qncslo pilastro sc1Te Etncora di sostrur.ione 
al presbiterio della chie~a di S. Publio. 

Due ' sono gli attual i ingressi a qnesto sot · 
tcrranco: l' uno G, stretto, di cliecinnove g-1·adin i, at. 
traver o la g1·os. ezza dcl muro sinii:;tro della pieve di 
S. Paolo; l' alt1·0 I , ampio <l i venticinqne gradini, che 
sia. d' incontro ali' ing1·esso principaJc della chiesa cli 
S. Publio. 

Il primo dci rlne ingressi è il più antico; 
p erchè e isteva gfa al tempo di mons. P. Duzzina, 
come i·is111ta. dagli alti della sua Visita Apostolica, 
l' anno 1575, mentr e dcl secondo ingresso non è alcun 
cenno. 

~fa. ne suno cli que i due ingressi fu costruì- ~ 
to orig inal'iaruente collo scHvo di questo sottenanco; ('1;.z~E ~ 
JH'rocch(\ un pc1tugio li di 3 pied i sopra 3 piedi e 6 (.....,/ , 

•1 ~ 

polJici nel mezzo della. sommità della volta, tagliato ' } 
u. mo' di una. trnmoggia, indicn. l ' unico passaggio ç:\ _. / 

che metteva original'iamente in q nesta spelonca, la 
q uale si vole,·a chiusn, da tutte le parti. 

Nella superficie esterna o superiore della volta 
questo foro rima.ne in oggi coperto dal pavimento del 
p1·csbitcrio della. chiesa. di S. Publio; ma desso è inte­
ramente o servabiJe dalla spelonca., dietro il grosso pi­
lastro mediano che ne sorregge la volta. 

L' esistenza di qncst• apertura, sfuggita inte-
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ramente all'osservazione de' nostri scrittori, dP.termi~a il 
carattere essenziale di questa antica spelonca e ne può 
di.re la storia. 

9. E' anche opera cristiana la piccola grotta 
E, in cui si entra dallo emiciclo sinistro, nella quale 
trovasi una statua marmorea. di S. Paolo, notata l. 

In questa piccola grotta credesi volga1·mente 
che S. P<1olo sia soggiornato, e perciò ritiensi comune­
mente essere la vera grotta di S. Paolo. 

Nel muro, all' infuori dell' ingresso di questa 
grotta verso 1a spelonca principale, sono incassate le 
due seguenti epigrafi. latine, ricordanti la credenza nella 
miracolosa inesauribilifa della rocca di questo piccolo 
antro, per quanto copiosa sia Ja quantità estrattane. 

I n quella dcl Jato destro dell' ingresso si Jeggc:­
D. O. M. 

HOC DEXTRVM DIVI PAVLI CRYPT2E LATVS 
TER.RAM ASPO lt'L'A N'J'IIl VS N VNQ V A M CLA. VSVM 

E'l' NVNQV.\.M DEFICI ENS 

SEMPER EXCISVM ET NVNQVAM DECRESCENS 
V'f JN MAIOR.El\I CllESCERET VENE&ATIONE:M 

EMINENTISSIMVS II. H. 1\I. AL ET PRINCEPS SEltENISSIM. 
FR. D. EMMANVEL P TNTO 

NOBILIORI AVXI'l' ORNA'l'V. 1748. 
N ell' altra in prospetto, scendendo le scale:­

D. O. M. 
lfELITENSIVM PATREM GENTIVMQYE APOSTOLVM PAVLVM 
FOR'l'VNA'l'ISSIMO IN IIANC INSVLAM NAVFRAGIO APPVLSVM 

OBSCVRA QVAM CEHN IS CRYFTA HVMANITElt 

EXCCEPI'r HOSPI'l 'IO 
LVCTDIS HINC T~NTI Vl.&I DlTA'l'A VIRTVTIDVS 

TERRARVMQVE ORilI PRODIGIA llEDDI'rA EST I LLVS1'RIS 
NE BENEMEJtEN'l'ISSIMI VNQV AM' P AltENTIS 

MEMORIA. DECRESCAT 
EXCISIS I N DIE L APIDIBVS NEC IPSA DECRESCIT. 
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Un' altra pia credenza ritiene che la teira 
scavn.ta. da questa grotta ser ve di antidoto alle mor· 
sicature e t ntte sorta di avvelenamenti. 

Qnesta piccola grotta, per quanto vetu-
. sta e<l aniedore a11e innovazioni fatte eseguire dal 
Bencgnas, non può cs~ere app:uienuta originariamente, 
r .. l meno in parte considcreYole, allo scavo principale. 
] nfatt i, la sua forma è irregolal'issima, ed il suo suolo 
di livello più alto di quello della spelonca principale 
è ancora molto int>guale. 

1fa due piccole aperture semi-ellittiche g g', 
in oggi mUJ·ate, nel ffa.nco della grotta il quale con. 
finn, con stra.ch1i Colkgio, dimo. trano ad evidenza che 
01·igimniamcnte cllte piccole tombe-caverne fenicie oc­
cup·tv<urn considerevole porzione dell'ambiente di qnesta 
grotta. 

Qnelle due tombe furono dcl tipo di quelle 
che si trovn.no in grn.n numero J;t vicino, nelle terre 
lungo Via, Boschetto e IIal-Bujada, e in molti altri 
luoghi dcli' i ola. 

Una porzione del pavimc·nto della tomba g', 
nl li \•cllo ddl' apc1·tttrci stessa clcll' antica tomba, è an­
cora. visihile dentro la grotta suùclctta. Dippir1, nell'odo 
esteriore delle apc1·t.utc di quc ' LC due tom hc-ca.Ycrne 
rivolte verso strn.clcl. Collegio sono ancora osscrval,ili gli 
incastri de' due pcti·oni, che ne chiudevano l' adito. 

Queste due circostanz e non lasciano luogo a 
dubitare, che le due tombe-caverne su menzionate si 
estondcvano entro In. geotta E, o che in conseguenza 
una pfocolissima porzione di q 11clla grotta, se mai, 
poteva originaria.mente farne un piccolo recesso unito 
alla caverna principale. 
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10. D eterminahi la. r rgolare configurn :.ione 

della principale e Yera Grotta. di S. Paolo, verificat o 
l' andamPnto dcl prrimetro anteriore della base e quello 
di una. porzioue cleJJ' emic.:iclo sini5110, e più di tnt1o Ja 
posir.ione dell' apel'tura. mecUana tutt' OJ'<t esistenti nella 
sommità. della Yolta, si posseggouo tutti gli elementi 
per conoscerne le cliinPn ioni . 

Dalla. posizione dell'emiciclo sinistro apprendia­
mo q 11ella dcl coe1·ispondcnte em.icic1o clPstro, e q nmdi la 
lunghe7.Zfl. de\l' asse m11ggio1·e C ]) della base ellittica di 
questo scaYo, che è cli 32 piedi. 

L' andamento c1el rH~rimetro anteriore e la. 
posizione del foro medfano nella T"olta ci assistono a 
determina re l ii t rn.ccia dPJ perimetro po. teriore,della base, 
e quindi la maggior larghezza dello scavo originale ossia 
l ' asse minore A B, che è di 28 piedi. 

Ln. profondità dal centro dell' apertura media­
na nel culmine della volta al paYimcnto attuale è di 
circ::t 12 piedi; m:t or1gin'l.r iamente dovea al'l'ivare al 
li vello del fondo dell 'a.ntico fosso. 

11. Le descritte circostanze della configu­
ra:1.ionc regoln.re, delle dimensioni, dell'antica. apertura 
nellu. sommitil cli qncsta spolouca; la. sua p!'ossimità e 
po'izionc t1·n. le cluc porte principali clell' at1.tica. città, 
com parate con quelle del carcere 1.ull i ano <t piè dcl Capi­
tolino, ove R oma ebbe i suoi natali, ci manifestano 
l ' uso analogo a.l quale fu originariamente destinato 
quello scavo malte. e. 

Il piano di quel carcere r omano sotterraneo, 
da Servio Tullio sesto re di Roma scavato nella rocca, 
ba ancora la stessa. configurazione. 

Le dimensioni dei suoi due assi sono alquanto 
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minori di qnelle dr lln, l10sfrn. sprloncn; rf'rocch~ i l cn.r­
cc1·e tnlliano a Itonut <\ internaniente i 111peJJiccinto di 
opem lèttcl'iz i1i, e Jn. no. tra spclon~'"t è nuda rocca. 
L' altronclr, la, no lrèl ~pelonca è stata alq unnto am· 
pliat.a ncll' cssPr e ridotta alla Sllèt attualP for ma. 

I/ altezza. dc' clne sc;wi, il midtcse ecl il ro­
mano, è cli cil'(.:a 1 ~ pierl i. 

C-luel che i·<•nde l' iclcntitìt del destino di qnrsti 
due sc.-·wi aucor più nw.nifestc'i e\ ]'apertura nel mezzo 
della Yo '.ta cli entrambi, egualmente ampia e simil· 
mente collocatn. 

Att1·averso qncll' nniro pnssa.ggio, non di luce 
ma. cli pochis ima arin, c1·1mo calati nel c·a1·c<'re rullinno 
i conditnn;:iti a' tormenLi eJ <tll' e. tn·mo sn pplizio. Q nesta. 
a1mrtura n<'1la, 1·olf<t del duc·<·re t11llim10, 1not<'11 n. da 
un' infel'l'iatn, è cons<'rvnta. tuttora a nonm rcl è o~~<'l'· 
va.bile sul invirncnlo <lelhl son;i po"ta CHJ>pc1la di Snn 
I>ict ro in con·t>J'P, come esiste tuttora. nella, Yolta della 
spelonca. maltrsc. 

ll tul l inHO cli Roma fn scavalo a. piè del 
colle, sopr<t cui slav;t la. cittit; h ~pelonca malte e fu 
cuslruitn. in immctlia.ta viciuanzit clelle pol'le priucipa.li 
ddl' iiutic:i ca.pitale cli ~fai ta. 

La simiJitu<linc della spelonca maltese col 
carcere tulliano di Roma è illustrata dal prospetto 
interno di entrambi nel disegno No. 2. 

Il paragone fatto dimostra acl evidenza che la 
Grotta di S. i~aolo è stata originarianwntc il turnano, 
ossia il carcere infc r io1·e della pri~ione romana. di Stato 
in :Malta; infatti, es a presenta tutte le particolarità 
di un carcere inferiore romano descritto da Sallustio, 
Cat. 58, da V anone Lib. L, e da Livio XXXIX. 
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12. I1 Rev. Gatt Sa.id ha osservato che "la Grotta 
di S. Paolo è formata dalla madrn natura; che ai 
tempi di S. Paolo era molto pi l't vasta di q nello che 
non è per l' ingom hro dei muri erettivi; e che aveva 
un ingresso dal fondo del fosso della citta." (pag. 20). 
Queste circostanze di fa,tto sono del tntto erronee; per­
chè la suddetta grotta non è affatto simile alle caverne 
naturali e di fo rmn. irregolare, che s' incontrano nella 
sti·atigrafia dell' isola, ma, è uno scavo artifìcia,lmente 
fatto, come lo indica la sua. forma regolare: il circui­
to di rocca che tuttora la circonda dimostra. la sua 
approssimativa ampiezza originale, la. q 11ale lungi 
dall' essere scemata è stata alquanto alla.rga.ta ne' 
tempi in cui furono costruite le opere murnrie anzi 
descritte; ed i muri di rocca tuttora vivi da parte 
deH' antico fosso della città non conservano nessuna 
traccia dell' antico adito alla spelonca da quel fosso, 
voluto dal Rev. Gatt Said e dal Cun. Vin. Galea. 

13. Oltre la stanza sotterranea dei supplizi 
ossia il tulliano, le prigioni roma.ne erano formate di 
altri due piani sovra1wsti: il r:arce1· i11fe1·io1· a pian 
terreno per la custodia a1·cta, cioè dci ca.rcerati in 
catena già condannati; ed il piano superiore per la 
semplice detenziono o prigionia., che era la custodia 
communis. 

Il tulliano ed il mamertino, cioè il sotterra­
neo ed il pian terreno Jelle antiche prjgioni romane 
a piè del Capitolino, sono ancora in gran parte con­
servati. I tre pi;ini si vedevano quasi interi nelle 
prigioni romane di Ercolano. 

Siccome sopra e vicino la nostra spelonca 
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furono edificate Ja chiesa di S. Publio e· la contio·ua o 
pieve <li S. l)aolo, gli aYan:d dei due carceri sovrapo-
sti sono foteramcntc scomparsi. 

Le pietre, che fino il 1033 ingombravano la 
suddetta t;rotta, e che nella. pia credenza del canonico 
Gnl&'li formavano il letto dcll' Apostolo, " pietre che 
furono rubate di notte da forasticri, come si ricava 
danna giuri<lica deposizione," appartenevano prolnbil­
monte agli avanzi delle carceri sovrapostc al tulliano 
nelle prigioni 1·omano-maltcsi. 

14. Conosciuto il cal'attcre di questa spelonca, 
tagliata per intero nelle ·dsccrc della rocca, possiamo 
01·a esaminare il fondamento della tradizione che ricor­
da il soggiorno dell' Apm:tolo in quel luogo, e delle 
interpretar.ioni date a questa tradizione da' nostri an­
tichi, insin dal XV secolo. 

Egli è indubitato, che l' Apostolo in J\;falta 
" vi fn da. Cesarea qual prigioniero scortato insieme 
con altri prigioni dal centurione della schiera Augusta, 
di nome Giulio;" Ati. np. XXVII v. 1. 

Egli è ancorn. fuori cli dubbio, clic dopo la 
sua partcn1.a. <la :\Ialta, S. Paolo "continuò a porta.re 
le ca.tene della sua p1·igionia fino Ja definizione dello 
appel1o interposto a Cesare, n,·venuta due anni dopo;" 
Att. ap. XXVIII v. v. l G, 20. 30. 

Quindi, è certissimo che per tutto il tempo 
rimasto in :Malta, durante quel tragitto, la prigionia di 
S. Paolo fu continuata nelle carceri di stato dell'isola, 
che erano là dove è la Grotta cli S. Paolo. 

Questo conferma appieno il fondamento della 
nostra tradizione, r icordante che l' A postalo ha santi­
ficato quel luogo col suo soggiorno, durante la sua 
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dimora in Malta. D' altronde, nessuna tradizione è 
tanto tenace quanto quella che insieme colle denomi­
nazioni de' luoghi vi scolpisce i fatti ivi avverati. 

15. Gli Atti apostolici, però, narrano che 
quella prigionia dell'Apostolo fu una semplice deten­
zione. Infatti, prima. del suo arrivo in Malta, a San 
Paolo "in Sidone fu permesso dal centurione di visi­
tare gli amici e godere la libertà personale, czwam 
sui agere;" Att. ap. XXVII v. 3. 

Approdati dopo naufragio in Malta, " il cen­
turione ha voluto salva la vita dell' Apostolo dall' eccidio 
de' prigionieri proposto dai soldati; " ibid. v. 43. 

"L'Apostolo co' suoi fu molto umanamente 
assistito dagli indigeni; accolto con molta ospitalità 
ne' predii del princ) pale cittadino dell' h:o1a di nome 
Publio, là vicino alluogo del naufragio (l); guarì pro­
digiosamente il padre di Publio da ostinata febbre e 
dissenteria, e tutti coloro che soffrivano infermità; du­
rante la sua dimora. di tre mesi nell' isola co' suoi 
ebbe molti onori da' Maltesi, e giunto il tempo 
della partenza fu abbondantemente provveduto di tutto 
il bisognevole;" cap. XXVII v. v. 1. 7. 8. 9. 10. 11. 

Prima di arrivare a Roma, fu concesso all'Apo­
etolo " di dimorare sette giorni co' fratelli trovati a 
Pozzuoli;" v. 14. 

" Quando novelle del suo anivo lo precedette­
ro a Roma, i fratelli di là vennero ad incontrarlo fino 
al Foro Appio e alle Tre Taverne;" v. 15. 

(1) Monografia. critica di S. Publio. 
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Ginnto a Roma, "a S. Paolo fu conceduto cli 

abitare da se col soldat.o che lo guardava. " iùid. v. 16. 

E' stato nelle consuetudini de' Romani di per­
mettere a' prigionieri semplicemente detenuti di usare 
della libertà personale, purchè alliqati ossia legati m 
catena sotto la scorta di un milite. 

Ivi ancora," durante i due anni h1teri che S. 
Paolo climorù in una sua casa tolta a fitto, gli fu per· 
messo di accogliere tutti coloro che venivano da lui;" 
ibid. V. 30. 

Questi fatti narrati colle stei;se parole degli 
Atti apostolici provano ad evidenza che la prjgfonia di 
S. Paolo in :Ualta non fu la custodia a1·cta, e molto 
meno la carcerazione de' condannati al supplizio; ma la 
custodia com.munis, ossia una semplice detenzione. 

Essi dimostrano, inoltre, che come a Roma, 
d urante il corso della stessa dcteu7.ione, fu dato all' .A i10-

stolo " di accogliere tutti coloro che Ycnfrano da lui, 
di prcclicare il regno di Dio, ed insegnare le cose di 
Gesù Cristo con ogni franchezza e senza divieto," ibid. 
v. v. 30, 31; nella stessa guisa in ~folta, dove fu tanto 
onorevolmente accolto ed operò tanti pro<ligii, piena liber­
t à doveva essergliene fatta cli predica.re il Vangelo, tan­
to là vicino al luogo della sua detenzione nel sito in­
dicato dalla t radizione, quanto in altri luoghi delrisola. 

Il soggiorno dell' A1~ostolo come sempl ice de­
tenuto ha dovuto essere nel carcere superiore delle pri­
gioni romane in Malta., non giammai nel carcere infe­
riore e molto meno nel tulliano, che fu la descritta spe­
lonca.. Egli è, d'altroude, naturalissimo che l'Apostolo 
si .sia prevalso dell' opportunità per frequentare spesso 
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queste carceri inferiori, nella sua i~mensa carità verso 
gl' infelici che vi espiavano la loro punizione. 

16. La credenza de' nostri antichi scrittori 
nel modesto ospizio scelto dall' Apostolo in quella grot­
ta, e molto meno nell' oratorio erettovi per adunarvi la. 
chiesa neofit~ maltese, oltre essere priva di ogni fondamen­
to storico è positivamente contradetta dalla critica de'fatti. 

Questa credenza riconosce per suo mal sicuro 
appoggio la necessità nella quale spesso furono i p1·imi 
Cristiani di congregarsi in luoghi sotterranei e recondi­
ti a' pagani, e l' immemorabilità del principio della ve­
nerazione degli indigeni verso la Grotta di S. Paolo. 

Ma l' accoglimento col quale l' Apostolo fu 
umanamente trattato da' primarii dell' isola e dagli in­
digeni benefica.ti, durante la sua permanenza di tre 
mesi; la libertà lasciatagli di predicare la nuova religio­
ne; i molti onori resigli difficilmente si accordano colla 
pretesa necessità dell' Apostolo di congregare la sua 
novella chiesa in un angusto sotterraneo, come è la 
descritta spelonca. 

Messe a parte delle particolari seruzioni po­
polari, la libertà e la franchezza da quel bel princi­
pio goduta dagli Apostoli in faccia alle leggi di pre· 
dicare senza molestia il Vangelo in tutto l' Oriente, 
nella Grecia cd in Roma stessa, ed in presenza de' 
Proconsoli Romani, come è minutamente narrato negli 
.Atti apostolici, dimostra che la necessità de' primi Cri­
etiani di nascondersi negli antri non nacque colla Chiesa. 
Quella necessità cominciò colla loro legale prosc1·izione 
"Non licet esse Ch1·istianos,. (1), ordinata dal Senato 

{l) Tertull. Apol. VI, 4. 
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Terso l'anno 61i dcll ' era Cristiana, e colla <lira persecu .. 
zionc di Nerone, che fu la prima, colla. quale fu dato 
principio all' esecnzione di quel decreto l' anno G5-GG. 

Ne' pl'irni 3.1 anni della Chiesa, la predicazione 
della. nuova religione e l'esercizio dcl culto cristiano in for .. 
ma. privata, come setta della J'eligione giudaica, fu legal­
mente tollerato in tutte le province sotto gli occhi dei 
P roconsoli e de' Presidi Romani, cd in Roma stessa (1). 
Le tribolazioni e le persecuzioni sofferte dngli Apostoli 
e da' primi Cristiani dm·ante quel primo periodo del 
Cristianesimo non furono legali, ma effetti di eccita. 
menti popolari de' Giudei ostinati, come è ampiamente 
narrato nella storia degli Atti apostolici. I Giudei di 
Roma, allora. ripudiarono i Cristiani come loro fratelli 
presso il Senato Romano, ed ottennero la sanzione del 
decreto su riferito (2). 

Gli eff<.' tti di quel decreto e delle per­
secuzioni seguite furono ancora risentiti da' primitivi 
Cristiani delln. nostra isola, i quali, come i Cristiani 

• di altrove, degli antri o delle spelonche ne fecero 
oratorii i·econditi per congregarsi. 

Di quei primitiYi santuari ne avanzano parec­
chi: quello della pieve della Mclleba, che penetrava 
nella falda del monte dello stesso nome cd in gran 
parte vandalicamente clistrutto in tcm pi recenti, nel 
catino dell' absida mostra sulla rocca la vetusta imn.gjne 
sparisce.nte della Madonna col bambino, . colle lettere 

(1) Att. a.post. 

(2) Sulp. Sev. H ist . II, 41. 
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M. R. D. I. in greco, Mater IJoniini Jesu, creduto 
senza f ondiimento dipinto di S. Luca. 

Altri primitivi santuari recordati sono quei 
della Visitazione iu Wied-il-Ghasel, tal-Virtù, Sta. Maria 
tal Grotta, e la grotta di St. Agata. 

17. Inoltre, nessuno de' nostri si accorse che 
fin al presente non sia mai esistito il creduto accesso dal 
fondo dcl fosso dell'antica città alla spelonca di S. Paolo, 
tagliata da per tutto in un solo masso di viva rocca; che 
i due suoi attuali ingressi a livello della publica via 
sieno comparativamente recenti; che l'unico ingresso 
originale a que1l'e1•gastolo sia stato dalla ristretta. buca 
fin oggi conservata nella sommità della sua volta cli 
rocca; e che, conseguentemente, quello scavo sia stato 
una porzione delle prigioni romano-maltesi ai tempi 
dell' Apostolo. 

Nessuno cle' nostri giunse a dimostrare che al. 
cuna delle prigioni di stato in Roma o altrove, colla 
predicazione degli Apostoli avesse cessato· di eserlo, se 
fosse convertita in luogo di adunanza di Cristiani. • 

La proi:iagazionc del Cristianesimo in Roma 
ecl altrove fu in vero costante e p1·ogrcssiva ma non 
istantanc:i, ed ebbe a soffrire la persecuzione di ben 
tre lunghi secoli prima del suo completo trionfo. 

Dumnte quei secoli, migliaia qi martiri soffri. 
rono in quelle prigioni di stato. 

La pretesa istantanea cessazione del paganesimo 
nelle isole di :M:alta per la predicazione dell' Apostolo è 
manifestamente contradett.a dalla storia e dai monu­
menti patrii. 

Tolomeo, verso la fine del secondo secolo, as. 
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seriscé essere stato allora florido il culto di Giunone e 
di Ercole in lilalta. 

Una nostra iscrizione romana (1) rammenta 
gli ampi restauri fatti esegnire nel tempio di Proser­
pina da Crestione l iberto di Augusto e Procuratore 
delle isole di Malta, ne'tempi yjcini all' arrivo dell'Apo­
stolo. 

Un' altra iscrizione dell' epoca di Tiberio (2) 
ricorda i nomi di L utazia sacerdotessa Augustale, e di 
Ottato flamine di Augusto, in quegli stessi tempi. 

Un' altra epigrafe, de'tempi posteriori ad Adri­
ano (3), accennaall' edicola marmorea di Apolline nella 
antica città, ecl alle colonne ed a' rista.uri nel pronao, 
nel pavimento, nel proscenio e nel podio del teatro 
consecrato allo stesso nume, fatti fare dal Proto-Malte­
se di allora, di cui il nome non ci è rieordato. 

Un'altra epigt·afe dell'epoca, degli Antonini (4) 
menziona gli ornamenti di marmo eù il simulacro di 
Apolline fattovi erigere da Claudio Giulio, Primo del 
municipio maltese. 

I monumenti ed i quadri a mm:iaico, che de­
coravano il palazzo Senatorio della capitale fino ai 
tempi di Costanzo Cloro, scoperto il 1881, sono tutti 
etnici. (5) 

(1) Report on the Roman Antiquities of Malta, § 151. 
(2) I bid, § 153. 
(3) Ibid, § 169. 
(4) Ibid, § 170. 
(5) Reccnt Discoveries at Notabile, and Report on the Phami­

cian a.nd Roman Antiquities in Malta. 
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• 
La chiesa ~Maltese in seguito al1a persecuziono 

di Nerone dovette incontrare le stes::.c opposiiioni e per· 
secuzioni della chic~a Sicula, essendo state Je nostro 
isole allora governate da Pretori e da Procura tori Ro­
mani come la Sicilia. 

L' intolleranza romana., infatli, del cul t.o cri­
stiano fo Malta., in seguito alla persecuzione di Nerone 
e durante i primi tre secoli ddl' era Cristiana, è fcr .. 
mamonte provata dalla necessità nella qnalc furono 
messi i primi fedeli :Maltesi di costruire le etiiacombo 
per la sepoltura de' fedeli defunti, e delle Basiliche sot .. 
terrance per la celebrazione de' divini l\fisteri in diver­
si luoghi. 

Questi fatti dimostrano che l'intera convcrsio· 
ne delle isole nostre al Cristianesimo fu protratta per i 
primi tre secoli, e che, lungh' esso quell' intervallo in 
cui il nuovo culto non fu publicamentc tollcra.to, il 
carcero romano di )i!elita dovette continuare ad esserlo. 

18. 1\[oJte delle carceri e dè' luoghi santifica­
ti colle sofferenze dci m:.wtiri, e delle cripte annesse alle 
catacombe dove .furono dùposte in pace le lol'o reliquie, 
furono eretti in titoli ccl orat01·ii non primn. dcl IV seco­
lo, in seguito allfli pace della Chiesa U niversalc. 

Cosl fu in Jloma dell' oratol'io di S. Pietro 
in carcero cretto sul carcero tulliano, dove fu chiuso 
S. Pietro prima del martirio; di S. Pietro in Montorio, 
ove ebbe luogo la sua crocifissione; di Sro. Maria in Via 
Lata, nel luogo abitato da S. Paolo durante la. sua pri­
ma prigionia; del medesimo Apostolo acl Aquas Salvias, 
dove fu decapitato; della chiesa di Sm. Agnese in 
Piazza N avona, su i fornici del circo dove fu esposta 
al ludibrio; della chiesa di Sfa. Cecilia, nella p1·opr ia 



• -25-
• 

casa ove le fu mozzato il capo; di S. Lorenzo nel 
Fundus Veranus, e di S. Sebastiano nel cimitero ad 
catacltrnbas, dove furono sepolti que' martiri, e molte 
altre chiese e t itoli antichi in Roma. 

La stessa cosa indubitata.mente avvenne del 
carcere, ove S. Paolo fu deteuntc1 prigioniero in Malta,. 

Santificata, inseguito a lfa, pace della Chiesa., la 
descritta spelonca coll' esercizio dcl culto cristiano ba 
potuto iusin dalla prima. metìt. del quarto secolo dive· 
nire oggetto di somma venerazione de' fedeli nativi fi. 
no l' invasione degli Ara.bi, l 'anno 870. 

Sopita la venerazione de' nostri avi verso quel 
santuario durante i 220 anni di queH' inYnsione, fu 
nuovamente ripristinata dopo l' espulsione degli Arabi 
da' Normanni l'anno lOUO. 

De' pellegrini in grande numero allorn. da di­
verse parti dell' Europn. presero a visitare la Grotta di 
8. Paolo in l\falta, come i santuarii di Roma, di Geru­
salemme, e di S. Giacomo di Corrpostella. 

I nsin prima del XV secolo vi esiste·vano i 
due altari di S. Paolo e di S. J,uca, ricordati da 
fr. Quintino Eduo, uditore del Gr . . M:. fr. Filippo L'Isle· 
Adam, nella. sua Descriptio Melitre; ma non già le cri­
pte attuali. 

Vi si trovava ancora il fonte battesimale, vi si 
amministravano i sacramenti fino la erezione della 
contigua pieve di S. Paolo, e vi si adempivano tutte 
le funzioni parrocchiali. 

Un atto importante del 1575, la Visita Apo. 
stolica di mons. Pietro Duzzina, riferisce che una 
messa quotidiana, legata da Gabriele di Noto, vi si 
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celebrava già da tempo immemorabile sull' altare di 
S. Paolo "do q no (legito) non approb:l.ntur documen­
ta propter antiq nibtem. ,, 

In consegnenz!l. della ere?.ione della contigua 
pieve, b Gt'otta di S. P,1.olo sembrJ. che sia r imasta 
de1·elitta. e:l in~ombrata in parte di ml.teriali, fino il 
principio del secolo XVII. 

Ln. pietà. del Beneguas, inspirata. dalla ùontà 
del sommo ponte5.ce P ,iolo V, ript'istinò nell' epoca 
menzionn.ta l' avita venerazione non interrotta fino ai 

giorni nostri. 

19. Presso e contiguo alla snddetta pieve di 
S. Paolo è un Yasto at rio, sot to il quale e precisa­
mente sotto il sito indicato dn,lla ti·adizione come il 
luogo dovo l' Apostolo predicava cd in egnava, trovasi 
scavato un antico cimitero, che credesi esteso fino 
1' ospedale di Sto. Spirito e la chiesa de' Minori Con­
ventuali. 

Quel cimitero, chiamato ancora dal nome dello 
Apostolo, decorato di ventit rc cappellette cimiteriali 
indicate nella Visita Pastorale tenuta il 1680 fol. 12, 
ed arricchito di privilegi ecl judulgenze da'sommi pon­
tefici, contiene, come dicesi, avelli antichissimi eon 
arme gentilizie di famiglie estere, e servì di sepoltura 
p er l' indigeni fino il secolo XV. 

Queste circostanze sono ricordate nella se~men-o 
te epigrafe, incisa nel piedestallo di uno de' busti attor-
no il cimitero, che quasi erasa dal tempo fu non ha gua.­
ri rinnovellata; 
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CCEMETERIVM HOC 

AHPLISSil!IS INDVLGE~TIIS DITATVM 

EXTERORVM QVOQVE HOMINVM 

DEDVCTIS PIETA.1'IS CA. VS.\. CINERIDVS 

I NSIGNE 

DIVO PAVLO DOCT011I GENTIVJi! 

MELITENSIS ECCLESI1E PARENTI 

lIAIORES DICA VERVNT 

NE AVI'l'.\. SACI.tI LOCI RELIGIO 

DECRESCAT 

PCE CIVIVM RECORDATIONI INNOVAT. 

La credenza del Rev. Gatt Snid ncll' esisten· 
za. del suddetto cimit.ero a.nterjormente alla venuta degli 
Arabi, e qnelfa del padre Girolamo 1\Ianduca de' pri· 
vilegi e delle indulgenze su riferite di concessione di S. 
Gregorio 1\{a.gno a.l nostro vescovo Traiano, il GOO, non 
è appoggiab. a nessun~\ testimonianza sc1·itta. o tra .. 
dita. Quel cimitet·o, in t :ilt supposizione, sarebbe stato 
incluso tra i confini dell' antic:i. città, espressamente 
contro il divieto delle leggi rJma.ne, che inibivano i 
seppellimenti infra 'ttrbem. 

Gli archetti stessi degli avelli nel cimitero, 
ornati cli stemmi gentilizi indicano che esso sia opera 
medievale. 

Mons. Bres nella sua ]{alta illustrata ha stra· 
nn.mente confuso il suddetto cimitero colJo catacombe 
di S. Pa.olo, colle quale non ha veruna connessione. 

Delle opere pietose del Beneguas, dell'erezio­
ne della Collegiata di S. Publio, e de' privilegi, ot­
tenuti da' sommi pontefici, ha scritto memorie eruditis­
sime il sop1-.1 lodato pio sacerdoLe Giovanni Gatt Said, 
già rettore della Grotta di S. Paolo, nella su citata 
sua opcru. intitolata la Grotta cli S. Paolo, publicata 
il 1863. 

.A. .A. CARUANA. 
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Nihil · obstat 

.Die 26 N<membrig, 1896. 

F. CAN. BoNNICI. Gena. Tlieol. 


